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Porti aperti alle armi, chiusi agli umani
Italia. Nella visione del governo la guerra è da tempo diventata «umanitaria»
e l’accoglienza umanitaria è tout-court «criminale». Quando dovrebbe essere
evidente che chi apre i porti ai mercanti di armi e li chiude al soccorso
umanitario e all’accoglienza, distrugge la civiltà, cancella il futuro e prepara il
campo aperto dell’odio

Se volete avere una rappresentazione tangibile e concreta della natura del governo in
carica, quello del «contratto» tra sovranismo razzista della Lega e populismo giustizialista
del M5S, guardate il Belpaese da nord a sud, nei suoi due porti di Genova e di
Lampedusa.

Da una parte, nella capitale ligure, è attraccata la nave saudita Bahri Yanbu,
tradizionalmente carica di armamenti; dall’altra nell’estrema isola siciliana rimaneva fino a
48 ore fa confinata al largo la Sea Watch, la nave di soccorso umanitario ai profughi. Porti
aperti, per decisione del governo italiano, ai carichi di armi per un paese in guerra come
l’Arabia saudita e per il conflitto sanguinoso in Yemen; porti chiusi, sempre per decisione
del governo italiano e in particolare del ministro dell’odio Matteo Salvini, invece per i
carichi di esseri umani disperati.

Ma per entrambi, ecco la novità, di fronte ai silenzi, alle ambiguità, alla tracotanza del
governo che ora si rimpalla le responsabilità, in crisi con se stesso e con la coscienza
della società civile italiana, sul fronte dei porti è scesa in campo la protesta. Di chi a
Genova, attivisti e sindacalisti, non vuole più contribuire ad insanguinare il mondo con i



traffici di armi e blocca una nave la Bahri Yanbu di fatto militare – appartiene infatti alla
società saudita che gestisce il monopolio della logistica militare di Riyadh.

A Lampedusa è scesa in strada una lenzuolata di civiltà che vuole accogliere invece che
respingere chi fugge disperato dalle troppe nostre guerre e dalla miseria prodotta dal
nostro modello di rapina delle risorse energetiche, in Africa e non solo.

È una sintonia di avvenimenti con la quale irrompe nell’Italietta ripiegata su se stessa, la
questione internazionale. Perché entrambe le vicende sono casi internazionali e chiamano
in causa subito l’Europa, significativamente alla vigilia del voto per le europee. Infatti la
nave saudita, che porta armi e/o strumentazioni comunque destinate alle forze armate
della monarchia saudita infatti, è partita dagli Stati uniti, passata per il Canada prima di
arrivare in Europa, ha come destinazione Gedda e, dopo avere caricato munizioni di
produzione belga nel porto di Anversa, ha visitato e cercato di approdare nel Regno unito,
in Francia e in Spagna. Sempre accolta dalla protesta dei pacifisti, degli attivisti dei diritti
umani e dei portuali locali.

E l’Italia non è un attracco qualsiasi: qui su licenza tedesca sono prodotte bombe dalla
Rwm Italia (con sede a Ghedi, Brescia, e nello stabilimento a Domusnovas, in Sardegna)
che vengono utilizzate contro la popolazione civile yemenita.

È un traffico di morte con il concorso dell’intera Europa: secondo i rapporti della stessa Ue
sulle esportazioni di armi, gli Stati membri dell’Ue hanno emesso nel solo 2016 almeno
607 licenze per oltre 15,8 miliardi di euro in Arabia saudita.

Ieri il porto di Genova è stato bloccato dalla manifestazione degli attivisti e dei camalli, ma
il governo ha aggirato la protesta e fatto attraccare la nave lo stesso.

Anche a Lampedusa alla fine, la nave Sea Watch confinata al largo per giorni è stata fatta
approdare e sono stati fatti scendere i migranti. E con l’accoglienza popolare, quasi
festosa allo sbarco dei 47 profughi, è andata in onda l’alternativa del «modello Mimmo
Lucano», l’ex sindaco di Riace ora al bando ed esiliato perché ha dimostrato che
l’integrazione è possibile, è concreta ed è fattore produttivo, di nuovo lavoro e di nuova
civiltà.

Subito si è scatenata la reazione rabbiosa del ministro dell’Inferno, sponsor di quel
“Decreto sicurezza bis” che le Nazioni unite accusano apertamente di «violare di diritti
umani». Così la nave umanitaria è stata sequestrata e il comandante è stato denunciato
per «favoreggiamento dell’immigrazione clandestina».

Ecco che le due anime del «contratto di governo» si ritrovano unite negli intenti finali,
anche elettorali.

Non dimentichiamo però che la loro forza, sempre più fragile, deriva dai disastri provocati
dai governi precedenti italiani ed europei, di centrodestra e di centrosinistra, sia per
l’accoglienza dei migranti che per le guerre infinite in corso. È così. Questo governo
gestisce nient’altro che una vergognosa eredità, quella delle decine di muri eretti alle
frontiere di ogni paese europeo e, nel Mediterraneo, della esternalizzazione dei confini alle
presunte autorità della Libia.

Che, nonostante sia travolta da mesi da una guerra intestina e per procura, continua ad
essere chiamata in causa ogni giorno dal ministro degli interni Salvini perché, con la sua



milizia che si chiama «guardia costiera libica», tenga ben aperti ai migranti le carceri e i
campi di concentramento.

Mentre nella grammatica corrente, la guerra è da tempo diventata «umanitaria» e
l’accoglienza umanitaria adesso è tout-court «criminale». Quando dovrebbe essere
evidente che chi apre i porti ai mercanti di armi e li chiude al soccorso umanitario e
all’accoglienza, distrugge la civiltà, cancella il futuro e prepara il campo aperto dell’odio.


